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Il patrimonio culturale tra 
crescita economica e crescita sociale

Nel 2017 si è sempre più diffuso il convincimento, sia in

sede politica che nei media, che occorra guardare al patri-

monio culturale come fattore prevalentemente di crescita eco-

nomica; viene ricordato come il “fatturato” della vendita dei

biglietti, nelle sedi museali dello Stato, sia stato pari a circa

duecento milioni di Euro - ovviamente stiamo parlando di fat-

turato lordo, non rientrano nel ragionamento gli oneri diretta-

mente sopportati dall’amministrazione quali, ad esempio, gli

stipendi del personale. Viene enfatizzata in questo senso l’au-

tonomia gestionale, e non solo, di venti grandi complessi mo-

numentali e archeologici. 

Ci si domanda se fare cassa con i biglietti di ingresso sia un

obbiettivo primario e  si radica sempre più l’idea che “con la

cultura si mangia”, quindi la valorizzazione assume sempre

più un profilo economicistico.

Il tema è complesso e molto delicato: l’idea che il patrimonio

culturale, che, come ci ricorda il Codice del 2004, si articola in

beni culturali e paesaggio, rappresenti un valore è certamente

vero, un valore che può incidere sui flussi turistici, riportando

l’Italia a riconquistare un primato internazionale che oggi le

viene strappato da Spagna e Francia. C’è quindi un progetto

“turismo” che va sempre più perseguito, anche se la compe-

tenza esclusiva delle Regioni in materia non facilita un disegno

complessivo ed omogeneo. 

Abbiamo tuttavia davanti un altro tema, quello della crescita

sociale della collettività nazionale attraverso la riappropriazione

delle identità e delle testimonianze di civiltà che la penisola ci

riserva. Si tratta di guardare ai musei, alle aree archeologiche,

ai borghi antichi come chiave di riscoperta delle nostre origini,

della nostra identità e quindi, in un crescendo virtuoso, di or-

goglio e di felicità di vivere in un certo contesto, in armonia

con gli altri, vivendo il presente in equilibrio tra benessere

psicofisico, educazione e rispetto delle bellezze che ci circon-

dano.

Una domanda sorge a questo punto spontanea: per perseguire

il duplice obbiettivo della crescita degli introiti dei biglietti di

ingresso nei complessi museali e archeologici dello Stato e

della crescita delle collettività residenti, quale politica com-

plessiva occorre porre in essere?

A questa domanda si è ritenuto di dare risposta sia attraverso

il perseguimento della massimizzazione dei risultati economici

(tema che meriterebbe un approfondimento dedicato) e sia

attraverso l’ingresso gratuito, la prima domenica di ogni mese,



nei musei e aree archeologiche statali, sopprimendo

del pari il libero ingresso agli ultrasessantacinquenni.

Mediaticamente i risultati sono  ricordati positiva-

mente, anche se talvolta vi sono stati non pochi pro-

blemi di accesso a causa dell’affollamento di alcuni

siti e del rischio per la stessa sicurezza dei beni e tutto

questo va esaminato e riconsiderato.

Guardando al passato, con il quale è sempre bene

confrontarsi e in particolare alla disciplina normativa

di accesso nei musei, monumenti e aree archeologiche

dello Stato del secolo scorso, dobbiamo constatare

che l’ingresso gratuito la prima domenica di ogni mese

non è una novità come viene da più parti presentata e

percepita. Infatti, leggendo gli articoli del “Regola-

mento contenenti  norme per l’ingresso ai monumenti,

ai musei, alle gallerie ed agli scavi di antichità dello

Stato” approvato con Regio Decreto 8 giugno 1933, n.

889, vediamo che l’articolo 1 secondo comma, reca:

“La domenica l’ingresso nei predetti Istituti è gratuito”,

non quindi la prima domenica di ogni mese ma tutte

le domeniche. Siamo nel 1933, va ricordato che veni-

vano anche previste forme agevolate di abbonamento

per il territorio nazionale o per una sola città, veniva

anche previsto che agli studenti delle scuole medie

che ottenevano una votazione di sette decimi in al-

meno tre materie fosse consentito l’ingresso gratuito

per l’intero periodo estivo, attraverso il rilascio di una

tessera. Si potrebbe tranquillamente dire che l’atten-

zione per il bene culturale  come bene comune e il di-

ritto alla sua libera fruizione, come si direbbe oggi,

era ampiamente considerata proprio per quel presup-

posto che vede questo immenso patrimonio come ele-

mento imprescindibile di crescita culturale individuale

e collettiva.

Nel 1955, con la Legge n. 1317 del 26 novembre, di

modifica delle precedenti disposizioni, si conferma,

all’articolo due, l’ingresso gratuito tutte le domeniche,

salvo per alcuni siti dove si riteneva opportuno disci-

plinarne l’accesso attraverso la riduzione al cinquanta

per cento del prezzo del biglietto; tra questi siti vi

erano il Palatino, il Foro Romano, Pompei, la Galleria

Borghese e pochi altri. Veniva anche previsto il libero

ingresso a tutti gli insegnanti di ogni ordine e grado

14

Territori della Cultura



15

ed  estesa ad un anno la possibilità del libero accesso agli stu-

denti meritevoli, creando in tal modo un rapporto stretto tra

attività scolastica e beni culturali.

La filosofia di tali consolidate previsioni è chiara: i cittadini

debbono poter fruire del proprio patrimonio come bene pri-

mario con lo scopo di arricchire il sapere e il senso di apparte-

nenza identitario. Questo significa, o meglio, non significa che

non si debba valorizzare, anche in senso economico, il patri-

monio storico-artistico: significa, banalmente, che nel giorno

libero dagli impegni di lavoro e di studio si possa godere di

un bene che ci appartiene, testimonianza di civiltà che ha reso

unico il nostro Paese. 

Penso quindi che occorra avviare una fase volta a recuperare

il rapporto tra beni culturali e cittadini, tra residenti in un terri-

torio e i beni di quel territorio, non volgendo  quindi il nostro

sguardo solo a fattori economici ma anche a fattori inclusivi e

di sviluppo sociale, tenendo anche conto dell’effetto che tutto

ciò può avere nell’indotto.

Tutto ciò è possibile e doveroso, anche alla luce delle previsioni

costituzionalmente garantite.

Pietro Graziani


